
■ di Roberto Brunelli / Roma

A COME ANGELUS: torpedoni, pulmini e

pulmoni da tutta Italia. Ragazzi degli oratori,

il mare dei papaboys con i loro striscioni, as-

sociazioni cattoliche, organizzazioni laicali

ed ecclesiali, parroc-

chie, comunità, movi-

menti, seminaristi,

studenti. E politici.

Di ogni risma e colore. Talvolta in
lite tra loro, oppure vibranti nel
«difendere la libertà»e«rimargina-
reunaferita»,comediconoMauri-
zio Gasparri e Gianni Alemanno.
C’è chi lo chiama «mini family
day»(nel sensoche invecedelpro-
verbialemilionecipotrebberodue
o trecentomila persone), mentre il
vicario di Roma Camillo Ruini,
quello che ha lanciato l’appello a
riunirsiqui in segno divicinanzae
d affetto al Papa, mette le mani
avanti: che sia «un momento di
preghiera», chiede il cardinale, e
non «una manifestazione politi-
ca» e men che mai «un comizio»,
in modo che nessuno cada in ten-
tazione di tirar Benedetto XVI per
la giacchetta.
Di sicuro oggi a San Pietro non sa-
rà una domenica come un’altra,
nonostante il tentativo della Cu-
riadi tenere ilprofilo basso:niente
impianti o palchi, un’organizza-
zione che non dia troppo nell’oc-
chio per governare il flusso verso e
dentro la piazza. Un flusso impo-
nente, se si pensa che solo 50 mila
saranno i fedeli presenti in nome
della Giornata diocesana della
scuolacattolica,cosìcomesimate-
rializzeranno all’adunata ruiniana
una miriade di formazioni e asso-
ciazioni, tra cui Azione cattolica,
focolarini, Mcl, Pax Christi, San-
t’Egidio, Fuci, neocatecumenali,
Scienza & Vita, gli studenti del-
l’OpusDei, leAcli romane,cosìco-
me i gruppi di Cl in pullman da
ogni anfratto del Paese.
Un tema a sé sono gli esponenti
politici che verranno ad omaggia-
re ilpontefice.Nientevessilli,nien-
te bandiere, è stato promesso alle
gerarchievaticane.Mal’esercitodi

Benedetto, salvo sorprese dell’ul-
tim’ora, potrà contare tra le sue fi-
la diversi ministri, un ex presiden-
te della Repubblica, sindacalisti
passati e presenti, deputati e sena-
tori,peoneseportaborse. Scontata
lamassicciapresenzadelcentrode-
stra: assente non si sa quanto giu-
stificato Giuliano Ferrara, il drap-
pello è guidato da Sandro Bondi,

da Fabrizio Cicchitto e Claudio
Scajola, seguiti da Pierferdinando
Casini e Lorenzo Cesa per l’Udc,
da Andrea Ronchi, Gianni Ale-
manno, Maurizio Gasparri e Igna-
zioLaRussaperAn,dalnonesatta-
mente pio Roberto Calderoli per
la Lega, dall’ex presidente France-
sco Cossiga. Poi c’è ovviamente
tutta lagalassia culturalmenteaffi-

ne, dal diccino Rotondi a Savino
Pezzotta,nonchégliannessiecon-
nesi del caso.
Più problematica, per così dire, la
presenza degli esponenti del cen-
trosinistra: certo, la squadra in
campocomprendeteo-dem,catto-
lici liberali, cristiano sociali, ex ru-
telliani e ex margheritini, in una
vasta fotodigruppochevadaPao-

la Binetti a Enzo Carra, passando
da Giorgio Tonini e Emanuela
Baio Dossi al ministro all’Istruzio-
neBeppeFioroni, continuandoda
Pierluigi Castagnetti, Renzo Luset-
ti e Luigi Bobba, senza dimentica-
re Marco Follini (il cui spirito è
quello«dipartecipare ad un rito»),
lo stesso Rutelli ed l’oramai ex mi-
nistroClementeMastella (ilquale,

come suo costume, si porterà die-
tro un torpedone di fedelissimi di-
rettamente in arrivo da Ceppalo-
ni).E, sulla sciadei44parlamenta-
ri del Pd che hanno sentito il biso-
gnodirenderepubblico il loroarri-
vo a San Pietro, hanno annuncia-
to la loro venuta anche un gruppo
di democratici calabresi nonché
gli esponenti del Partito democra-
ticocristiano,rappresentatodaMi-
chelangelo Suozzi. Romano Pro-
di?Noncisarà,ma,parlandoaFor-
lì, ha tenuto a comunicare che le
contestazioni alla Sapienza sono
«una messa in crisi della libertà di
tutti. Come premier, professore
universitario e cittadino non è
questa la mia idea di libertà e laici-
tà. Non mi sono mai battuto per
impedire a qualcuno di parlare».
Nonostante l’invito di Ruini per-
chél’Angelusdi stamanenonven-
gausatopoliticamente, il temadel-
la «coloritura politica» c’è tutto.
RosyBindi,chehafattosapereche
seguirà l’evento a casa sua, davan-
ti alla tv, come sua abitudine non
le manda a dire: la ministra ripete
che «la partecipazione all’Angelus
deve esserepartecipazione di fede-
li. Chi tenta di strumentalizzare
questa cosa e dividere, ancora una
volta, ilPaesedalpuntodivistaeti-
co, culturale e politico, fa un catti-
vo servizio al Papa e all’Italia».
Ancora più duro Arturo Parisi, che
addirittura evoca la prospettiva
che a San Pietro questa mattina si
formi una «corrente politica inter-
na al Pd»: prospettiva che il mini-
stro alla Difesa considera «tragi-
ca». «Sarebbe una prima volta di
una gravità assoluta. Si tratta del-
l’esito di un processo alimentato
strumentalmente da tutte le parti
in maniera equivoca.Al contrario,
ilPdèchiamatoacostruireunluo-
go di confronto in cui a ciascun
membrodelpartitosia consentito
di esercitare la propria laicità».
San Pietro, dunque, un’altra festa
italiana. Esclusi, in linea generale,
problemi di sicurezza: tutt’al più
potrebbe esserci qualche contesta-
zione«unpo’ troppocolorita».An-
chele forzedell’ordinehannoscel-
to un basso profilo, moltissimi sa-
ranno gli agenti in borghese disse-
minati tra la folla. L’Italia, sia chia-
ro,nonèesclusadalla festa.AMila-
no e a Verona ci saranno i maxi-
schermi. Le televisioni ci saranno
tutte. Altro che silenzio: la voce
del Papa si sentirà forte e potente.

ROMA «La chiamata a raccolta in piazza S. Pie-
tro divide il mondo cattolico non meno di quel-
lo politico e dell'intera società - scrivono in un
documento le comunità cristiane di base italia-
neguidateda EnzoMazzi-.Nonèuna bellacosa.
Guardandoallasostanzaperòsia lamanifestazio-
ne indetta da Ruini sia le polemiche intrecciate
riguardanti il rapporto fra ilpapae l'Università la
Sapienzaviste dai luoghi del non-potere, dove le
comunità di base da sempre tendono a collocar-
si subendoessestesse laesclusione,appaionoco-
meunadiatriba fracastechiuseedescludenti.La
grandemassadellagente èda sempreesclusadai
"templi castali" sacri e laici: i giovani eternamen-
teprecariconsideratinullanegli stessi luoghidel-
la ricerca scientifica, gli operai su cui si scarica la

competizione liberista del mondo globalizzato e
chenonhannovocealcunanei luoghidellapro-
duzione,gl'insegnantisenzastrumentiper influi-
resuprogrammazionididattichedecisedaburo-
crazie senza volto e ostacolati nella sperimenta-
zionedi formedemocratichedicondivisionedel
sapere, gli anziani relegati nelle discariche socia-
li, la base ecclesiale impedita di ogni espressione
che non sia obbedienza supina e che si vede di
nuovovoltare le spalledalcelebrante innomedi
unasacralitàalienantee,perconcludereunelen-
co che sarebbe senza fine, le donne private in
quanto genere perfino del potere di decisione
sulpropriocorpoe sullacapacità generativa, col-
pevolizzate, esautorate e zittite nella società, nel-
la politica e soprattutto nella Chiesa».

Radicali: Benedetto XVI
ha le tv ai suoi piedi

Il professor Otto Kallscheuer nella sua
casadiBerlinostapreparando levaligie:
a febbraio verrà in Italia, all’Università
di Sassari, dove lo hanno voluto come
visiting professor. Filosofo, sociologo,
politologo, titolare di cattedra alla Freie
Universität, Kallscheuer ha frequenta-
zioni continue con il nostro paese, do-
vehavissutoe insegnato.Conosce l’Ita-
lia, la suapolitica, il suospiritopubblico
e il suo inquilino più famoso, che qui
da noi conta tanto e pure italiano non
è: Joseph Ratzinger. All’indomani delle
furibonde polemiche sulla visita disdet-
ta alla Sapienza e alla vigilia dell’«Ange-
lus militante» in piazza San Pietro cui il
cardinal Ruini ha invitato oggi i cattoli-
ci, gli abbiamo chiesto un giudizio sul-
l’intera vicenda.
«Mi lascidire (e forse ladeluderò) che io
lapensocomeMassimoCacciari: il rifiu-
tooppostodaunpiccolonumerodido-
centi della Sapienza all’intervento del
Papa, che sarebbe stato un legittimo e
interessantecontributo auna discussio-
ne laica, è stato un attodi cretineria. Un
riflussodianticlericalismo,che–dico io
–è una specie di illuminismo dei poveri
nello stesso modo in cui l’antisemiti-

smo fu il socialismo dei poveri».
E la reazione con cui si sono
«chiamati» i «cattolici» a una specie
di manifestazione politica in piazza
San Pietro?
«Domani (oggi per chi legge, n.d.r.)
uscirà sull’edizione domenicale della
Frankfurter Allgemeine Zeitung un ar-
ticolo in cui cerco di spiegare ai lettori
tedeschi un ricorso storico dal quale
chiunque consideri i rapporti tra le ge-
rarchie cattoliche e il cattolicesimo eu-
ropeonondovrebbeprescindere.L’ap-
pelloa“nonlasciaresolo”Ratzingerof-
feso dai professori “profani” richiama
l’immagine del Papa “prigioniero in
Vaticano”.PioIXeLeoneXIIIsi rifiuta-
rono di riconoscere lo stato nazionale
italianoe,propriopochesettimanepri-
madellapresadi Roma, ilConcilioVa-
ticano primo aveva riaffermato il prin-
cipio del Primato papale, della sua so-
vranitàdottrinalee della sua infallibili-
tà ex cathedra. Per decenni i Papi non
varcaronoilconfinedelVaticano.Epe-
rò piazza San Pietro accoglieva nelle
braccia del colonnato berniniano l’ap-
poggiomoraledeipellegrinichearriva-
vano da tutta Europa. Le simpatie e le
preghieredellemassecredentidel con-
tinente intero, soprattutto quelle del

cattolicesimo sociale che si affermava
anorddelleAlpi, siconcentravano,do-
menica dopo domenica, su piazza San
Pietro, per la benedizione dell’Ange-
lus. La piazza fu il primo mezzo di co-
municazione di massa del papato mo-
derno, e ora è di nuovo questo il mes-
saggiochedallapiazzaparteper lapoli-
tica italiana».
Quali sono le ragioni di questo
corto circuito della storia?
«InItaliaèscom-
parso quel gran-
de fattore di me-
diazione che fu
la Democrazia
cristiana. È la
mancanza di
quellamediazio-
ne, e non il fatto
che ci sia stato
un grande ritor-
no alla religiosi-
tà, che ha aumentato il ruolo e il peso
specifico dei cattolici. Anche delle ge-
rarchie. I cattolici,oquelli che tali si di-
cono, sono una chiara Sperreminori-
tät, come si dice nel lessico politico te-
desco, ovvero una minoranza impre-
scindibile. I cattolici sono al centro del
mercato politico e il centro è l’ago del-

labilancia. Iprobleminasconodaque-
sto aumento di rendita di posizione,
nondal fattoche legerarchie interven-
gano più direttamente nel dibattito
pubblico e anche politico…».
Anche questo maggiore
interventismo è frutto del venir
meno di fattori di mediazione.
Ammetterà, però, che gli interventi
talora sono molto pesanti e che la
risposta della politica è spesso

debole.
«Certo, in un paese nato da un conflit-
to con lo Stato pontificio sarebbe assai
opportuno che sui rapporti stato-chie-
sa ci fosse più sensibilità cortese. Ma
guardi, più delle ingerenze dei vescovi,
mi dà da pensare la signora Mastella
quando dice che i giudici hanno preso

provvedimenti contro lei e il marito
‘perché vogliono colpire i cattolici’.
Qui c’è un modo di ragionare su un as-
surdo discrimine cattolici-non cattoli-
ci che non solo tende a nascondere il
malcostume politico-amministrativo,
ma che paradossalmente rafforza l’an-
ticlericalismo, che io considero la
“malattia infantiledell’illuminismo”».
L’illuminismo poteva non essere
critico verso le religioni, quella
cattolica innanzitutto?
«Lo fu nei paesi latini, dove ancora se
ne vedono forti tracce. Non, per esem-
pio, in Germania».
Però proprio al prof. Ratzinger
viene attribuita l’idea,
assolutamente anti-illuministica,
che la fede sia superiore alla
scienza.
«Io non sono affatto d’accordo con
molte delle posizioni del Papa. Però va
dettocheneldiscorsochenonhapotu-
topronunciareallaSapienzanonveni-
va fissato alcun limite alla scienza ma,
insieme con il concetto di “fede ragio-
nevole”, si ponevano le classiche do-
mande metafisiche sulle possibilità di
conoscenza dell’uomo tra teologia e fi-
losofia. Non mi convince, perché sul
temadei rapporti tra fedeescienzapre-

ferisco senz’altro Biagio Pascal, così co-
me trovo deludente l’impianto del li-
bro di Ratzinger su Gesù. Mi pare però
che Benedetto XVI abbia evitato di se-
guire fino in fondo il vescovo di Vien-
na Schönborn sulle sue posizioni
neo-creazioniste».
Un’aurea di assolutismo e di
“primato cattolico” intorno al
“Papa tedesco” c’è e non si può
negare. Ratzinger rischia di
piacere poco a molti suoi
connazionali abituati alla
convivenza di due grandi chiese
cristiane con i suoi indiretti (ma
mica tanto) richiami alla verità
dell’”unica fede”, quella di Roma.
«L’ecumemismo del passato è in crisi
perché è in crisi il dialogo tra le chiese
occidentali. Ma ciò dipende soprattut-
todall’accentuazionediRatzinger,ean-
che del suo predecessore, del confron-
to con le chiese orientali, con cui ci so-
no più vicinanze di carattere teologico
e dottrinario. Lo ha detto anche il ve-
scovo di Berlino Wolfgang Huber, ca-
po del concilio della chiesa evangelica
tedesca: “È un momento in cui prevale
l’esigenza di avere un profilo netto”.
Ma proprio quando le posizioni sono
più diverse c’è più bisogno di ascolto».

In quattro Tg su sei Benedetto
XVI ha avuto più interventi in vo-
ce del presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano.
Sui 365 giorni del 2007, in 275 gli
esponenti della Chiesa cattolica
hanno avuto accesso al Tg1. È la
denuncia presentata ieri dai radi-
cali.

Scontata la massiccia presenza
del centrodestra. Binetti, Carra, Tonini

Castagnetti e Lusetti nelle fila del centrosinistra

OTTO KALLSCHEUER Il filosofo e politologo tedesco: questa assenza ha aumentato il loro ruolo e il loro peso specifico

«Senza Dc non c’è più mediazione per i cattolici»

LE COMUNITÀ DI BASE
«Un’iniziativa che divide il mondo cattolico»

Ore 12, via al Benedetto-day
Ruini chiama fedeli e politici a San Pietro. Da An ai Teo-dem, più che una preghiera sembra un comizio

Benedetto XVI durante l’Angelus Foto Ansa

Mastella si porta dietro un torpedone di
fedelissimi direttamente da Ceppaloni

Non ci sarà il premier Prodi

IN ITALIA

POLITICA E RELIGIONE

L’INTERVISTA

■ di Paolo Soldini / Roma

«La piazza è stata
il primo mezzo
di comunicazione
di massa del papato
moderno»
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